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IL CONVEGNO DEL CLERO. Auditorium di San Barnaba affollato per il confronto fra un teologo e un sociologo


Forte: «Richiesta di perdono
quante resistenze nella Chiesa»


Il teologo: «Scandalo pedofilia, solo la verità ci farà liberi» Diotallevi: «Finito un mondo, grande opportunità per la Chiesa»
LUCA DIOTALLEVI 


Prima del Giubileo del 2000, mentre presiedeva la commissione preparatoria al documento «Memoria e riconciliazione» che ha accompagnato la richiesta di perdono di Giovanni Paolo II, monsignor Bruno Forte con i colleghi incontrò il Papa: «Fu lui a raccomandarci "Siate una commissione coraggiosa". E aggiunse: "La verità ci fa liberi". Ci sostenne: c’erano fortissime resistenze da parte di interi episcopati nazionali». L’episodio è illuminante oggi che lo scandalo-pedofilia getta un’ombra «tragica» sulla Chiesa: «Tragedia - dice il teologo, oggi arcivescovo di Chieti - è l’impossibilità di fare il bene che vorremmo. Tragedia è il male che è dentro di noi e non riusciamo ad avversare. Il caso-pedofilia ha raggiunto il suo punto più alto in questo che era l’anno sacerdotale. Quando un giornalista ha chiesto al Papa se dietro g! li attacchi ci fosse un complotto, il Papa ha risposto: "Ci attaccano? Se lo fanno hanno ragione". È la risposta alla logica del chiudersi a riccio, della crociata: solo la verità ci fa liberi». 
Monsignor Forte, teologo raffinato e presidente della commissione Cei per la Dottrina della fede ha pronunciato queste parole ieri mattina nell’auditorium di San Barnaba per la prima tappa della due-giorni dedicata all’incontro del vescovo di Brescia, mons. Luciano Monari, con il presbiterio per presentare la sua lettera pastorale. Un incontro intra-ecclesiale nell’ambito de «La Chiesa e la città» che rientra nel progetto «Agorà». 
IERI IN SAN BARNABA ha parlato anche il sociologo Luca Diotallevi, vice presidente del Comitato scientifico delle Settimane sociali italiane. Chiamato a intervenire su «La società di oggi fra individualismo e voglia di comunità» Diotallevi ha ricordato che una tensione ! fra questi poli è - entro certi limiti - «naturale&#! 187;. L’equilibrio raggiunto in passato, però, è saltato in maniera irreversibile: «Stiamo vivendo la fine di un mondo. Il che è un dramma, ma non una tragedia nè una catastrofe: è un quadro che presenta opportunità». A tramontare, dice Diotallevi, è un mondo «in cui la politica s’era assunto il compito di legittimare tutte le istituzioni», è «la società statizzata europea» che però non è l’unica forma di modernità possibile, neppure in Occidente. 
Gli effetti del tramonto sono «una frammentazione della comunità ecclesiale», «una riduzione del laicato a consumatore religioso». Il cattolicesimo lombardo, che ha dato un contributo a questa forma di modernità cristiana oggi al capolinea, «ha chances enormi per vivere questo tramonto non come tragedia, ma come opportunità». 
IL SOCIOLOGO elenca quattro sfide del presente. An! zitutto «la differenziazione dell’offerta del cattolicesimo», per cui oggi «rischiamo una romanticizzazione della domanda religiosa, che porta a trasformare la Chiesa in una federazione di sette, culti, movimenti»; la seconda sfida è «l’enfatizzazione della privatizzazione del bisogno religioso»; la terza ha che vedere con «lo stile dell’esercizio dell’autorità ecclesiastica», che è sì «un sapere professionale» ma rischia «decadimenti imprenditoriali»; infine c’è il tema dello «stato del laicato», che è «pienamente Chiesa» e non può essere ridotto «a svolgere le mansioni di collaboratore del clero». 
Mons. Forte interpreta la lettera di mons. Monari come espressione di una ecclesiologia giovannea in cui «la Chiesa è la Chiesa dell’amore, di un Dio che è amore». A fondamento della Chiesa - ricorda Fo! rte - sta l’eucarestia: il teologo la definisce «memoriale di! un evento unico e irripetibile», «convito che genera comunione» e «anticipo della gloria futura». Su ognuno di questi aspetti si fonda una delle «tre grandi arcate della cattedrale della Chiesa», ma si fonda anche lo stile del clero che dev’essere fatto di «umiltà, accoglienza, disponibilità al servizio: il presbitero non è uomo di potere»; uno stile che dice no a «nostalgia del passato, disimpegno, divisione». Il prete tratteggiato da mons. Forte sa essere «coscienza evangelicamente critica della prassi storica», sa «relativizzare la grandezza di questo mondo», sa criticare «anche chi, in politica, antepone le logiche del ventre a quelle della carità. E spiace tanto più se ciò avviene con la benedizione di qualche prete».



